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TORNA
LA PIAZZA

Unamanifestazione
dell’Ulivo

Ravagli

DALLA PRIMA PAGINA

Loro si uniscono...
ne. Ma quello che colpisce è che tutto ciò
non impedisce a questa destra di essere po-
tenzialmente più unita di quanto generalmen-
te si immagina. Se quella piazza di ieri, che
pure ha tributato generosi consensi a tutti i
suoi leader, ne trovasse davvero uno all’altez-
za del compito storico il centro-sinistra avreb-
be di fronte a sé ostacoli ben più duri. Mal-
grado la sconfitta elettorale, infatti, quella che
non è stato minimamente scalfita in questi
anni e mesi è la volontà di un blocco elettora-
le, messo in minoranza per pochi voti, di vo-
ler essere una realtà politica totalmente con-
trapposta alla sinistra e al centro sinistra.

Paradossalmente nel momento in cui più
aspro si fa lo scontro fra governo e opposizio-
ne, e proprio quando la destra sembrava più
confusa, è venuta per una via tutta politica e
di massa una spinta forte al bipolarismo. Loro
sono là, pronti a contarsi, a contrapporsi, a
seguire capi incerti, parolai, pronti all’estremi-
smo. Ma se i leader della destra sceglieranno
di usare questa forza per acuire lo scontro
frontale non andranno lontano. Non vi fate il-
lusioni: non avete dato la spallata a Prodi. Il
movimento che colpì il governo Berlusconi
era assai più ricco e propositivo e per questo
inflisse al cavaliere un colpo vero. Malgrado il
successo di ieri, la destra è lontana da quel ri-
sultato. I capi della destra possono provare,
invece, ad avviarsi verso la strada del patto
con l’avversario contemporaneamente al ten-
tativo di darsi una struttura politicamente più
forte, più presentabile, più propositiva.

Questo processo, se davvero dovesse inne-
scarsi, deve trovare dall’altro lato dello schie-
ramento una risposta altrettanto forte. Ieri ha
anche manifestato a Napoli con successo Ri-
fondazione comunista. Ma la domanda che
dobbiamo farci è questa: se è vero che sono
percepibili segnali per cui a destra il processo
di aggregazione popolare è già così avanti,
non è arrivato il momento perché il popolo
dell’Ulivo cominci a trovare motivi per una
propria riconoscibilità? Manifestare, ma non
solo manifestare. Serve una seconda tappa
dopo quella che segnò l’avvio e il successo
della campagna elettorale del centro-sinistra.
Anche qui, nessuna scorciatoia, nessuna pro-
spettiva di sovrapporre superpartiti inventati
ai partiti reali con la loro storia e le loro pro-
spettive. Ma forse l’intera sinistra europea de-
ve porsi, a partire dall’esperienza italiana, il
grande tema di una unificazione più larga
delle forze che lavorano per la modernizza-
zione, per un nuovo stato sociale, per valori e
diritti che sono estranei e contrapposti a quel-
li della destra. [Giuseppe Caldarola

«Manifesti anche l’Ulivo
per Europa e riforme»
D’Alema: rispetto chi marcia non chi insulta
Nel giorno in cui il Polo e Rifondazione vanno in piazza, Massimo
D’Alema propone che a Finanziaria approvata si faccia «una gran-
de manifestazione dell’Ulivo», a sostegno «delle riforme, dell’Euro-
pa», della politica del governo. Il segretario pidiessino esprime «ri-
spetto» per la manifestazione della destra, invita Berlusconi ad evi-
tare «polemiche esagitate» («smetta di evocare Mussolini»).Il dialo-
go riprenderà subito da dove era rimasto: si possono accantonare
alcune deleghe, ma vanno riformati i regolamenti parlamentari.

D’accordo Bianco
e Ripa di Meana
E anche Bertinotti
dice: ci saremo

RACHELE GONNELLI— ROMA. Il Polo porta in piazza la sua
gente e Massimo D’Alema dai microfoni
di «Italia radio» fa una proposta all’Ulivo:
mettiamo in cantiere anche noi «una
grande iniziativa popolare a sostegno del
governo». Sull’idea insiste la sera, al Palaz-
zo fieristico romano dove insieme a Feli-
pe Gonzalez partecipa a una manifesta-
zionecontro la famenelmondo.

Qualcuno fra i cronisti obietta che i cor-
tei «a favore» dei governi evocano prece-
denti poco commendevoli. Il leader della
Quercia sdrammatizza: «Facciamo parte
del governo, ma niente ci impedisce di
manifestare. Siccome ci resteremo per
molti anni, cosa dovremmo fare? Rinun-
ciarci? Sarebbe triste». Poi - a scanso di
equivoci - spiega: «Penso a una grande
manifestazione che riunisca il popolo del-
l’Ulivo». Non una manifestazione «per il
governo», che è «solo uno strumento»,
bensì «per le riforme,per l’Europa».

Il dialogo

Nella giornata in cui Berlusconi prote-
sta contro «il regime» e «la dittatura fiscale»
e Rifondazione presidia la piazza di Na-
poli, Massimo D’Alema ostenta il profilo
tranquillo dell’uomo del dialogo; anche
se è proprio dura, col Cavaliere che, gal-
vanizzato dalla folla di destra, la butta in
propaganda più pesantemenete del soli-
to. Il segretario pidiessino si limita a regi-
strare il «valore democratico» di ogni cor-
teo, «dell’una e dell’altra parte», «quando
si mantenga civile». Non è sorpreso - assi-
cura - dal gran numero di persone radu-
nate dal Polo a San Giovanni. Anche per-
chè - spiega - «quello schieramento ha ot-
tenutopiùdiquindicimilionidi voti».

Naturalmente D’Alema fa osservare
che «contro il governo Berlusconi il sinda-
cato portò in piazza un milione di perso-
ne, oggi in piazza ce n’è la metà». Qualun-
que sia la cifra però - commenta - «non fa-
rò l’errore che commise Berlusconi quan-
do disse che la gente rimasta a casa era
più di quella scesa in piazza contro di lui».
Ed eviterà l’errore fondamentalmente
perchè si deve «rispetto» - sostiene - al «sa-
crificio» che comunque compie chi sce-
glie di partecipare invece che restarsene
per conto proprio. D’altraparte - aggiunge
il leader della Quercia dal palco dove par-
la subito dopo Gonzalez - Berlusconi, «il
miliardario in doppiopetto che protesta
contro un governo “affamatore”», tanto
parlò della gente rimasta a casa che «a ca-
sa fu rimandato lui».

Ironia e battute di giornata non ma-
scherano la duplice preoccupazione di
D’Alema: quella di riprendere fin da oggi -
dopo le prove muscolari - un dialogo in-
torno alla Finanziaria fra maggioranza e
opposizione. E quella di mantenere aper-
ta la via delle riforme, che per lui, «ovvia-
mente», non viene bloccata dallo scontro
sulla Finanziaria, «scontro che avviene in
tutti i paesi europei».

Al Cavaliere e ai suoi alleati D’Alema
chiede «ragionevolezza e buonsenso»: ri-
fuggano dall’«eccitazione polemica», dal-
le «forzature artificiose». E Berlusconi do-
vrebbe smetterla di «evocare dittature
mussoliniane avendo al fianco la nipote
del Duce». La Finanziaria è «ardua», dice il
leader pidiessino, il percorso verso l’Euro-
pa chiede il «coraggio» che il governo sta
dimostrando. Nello stesso tempo, biso-
gna tenere conto - «e il governo lo farà, noi

lo faremo» -dellaprotestadipiazza.

Le deleghe

Come? «La questione delle deleghe -
spiega D’Alema - è stata accantonata. Ma
potrà essere ripresa fin da domani con
grande serenità». A questa apertura si de-
ve corrispondere con la buona volontà di
«riformare i regolamenti parlamentari».
Perchè il governo - «che non è affatto nel-
l’angolo» - vuol dialogare ma «non può ri-
nunciarealla sua politica».

Sortirà qualche effetto il «consiglio» di
D’Alema al Cavaliere? Servirà a garantirea

Prodi, alle prese col compito di «governa-
re, che è più difficile che vincere le elezio-
ni», un terreno più favorevole al confron-
to? Il leader del Pds difende l’operato di
Prodi, che non è affatto «bugiardo» come
accusa il Polo, ma «al contrario è stato sin-
cero, perchè ha promesso una Finanzia-
ria rigorosa». Quanto alla tassa sull’Euro-
pa, è una «una tantum», troppo presto per
giudicare.

Nel giorno delle piazze, D’Alema torna
su un altro invito alla tranquillità e alla
normalità: quello di Scalfaro a proposito
del sistema giudiziario. È d’accordo col

capo dello Stato, considera le sue parole
«importanti e positive». Non muta il suo
«giudizio di fondo» sui magistrati: ma D’A-
lema chiede che si ripristini uno stato di
cose che consenta di conoscere «tutta la
verità», mettendo fine allo stillicidio «di vo-
ci, di intercettazioni, di segreti, di sospetti»
che «inquinano» la vita politica e che han-
no condannato «tante persone» ad essere
«trascinate nel fango per un semplice so-
spetto», e a ottenere come risarcimento, a
innocenza provata, solo «un trafiletto di
due righe sui giornali». - V.R.

Trova consensi nell’Ulivo la proposta lanciata ieri da Massimo
D’Alema di una manifestazione di risposta al Polo a sostegno
dell’opera del Governo. «Una buona proposta» è la reazione a
caldo di quasi tutti i leaders della coalizione di centro-sinistra.
E l’unico a essere più freddino è Diego Masi di Rinnovamento
italiano. «D’Alema parlando alla Fiera di Roma ha detto an-
che altre cose - è la secca dichiarazione dell’esponente pat-
tista - . Ha detto, e mi sembra più importante, che bisogna
riaprire il dialogo con l’opposizione. Su questo sono d’ac-
cordo». Chi invece accoglie in pieno l’idea del segretario del-
la Quercia è il portavoce dei Verdi Carlo Ripa di Meana. «È
indispensabile - dice - tornare ad una presenza popolare,
pubblica, positiva, ottimista dell’alleanza di governo dopo
questo sabato che ha visto queste due manifestazioni così
riuscite dal punto di vista dell’affluenza. Non possono esser-
ci dubbi o alternative che potrebbero essere interpretate co-
me debolezza e perplessità. In tempi dominati dall’informa-
zione mediatica e televisiva ci deve essere una terza prova,
quella dell’Ulivo. Perchè è vero che non tutto si misura sulla
piazza ma esiste anche questo linguaggio e come abbiamo
fatto per Bossi ora non c’è da perdere nemmeno un minu-
to». Anche il segretario dei popolari Gerardo Bianco, da Bre-
scia, dà il suo placet. «Mi sembra una buona proposta quella
di D’Alema - afferma - per tornare a chiarire la positività del-

la politica che stiamo facendo in modo coerente con ciò
che avevamo annunciato prima delle elezioni e cioè che vo-
gliamo essere in Europa con piena autorevolezza e con
grande forza». Non difforme è ciò che si trova nelle parole di
uno degli uomini più vicini al presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi: Gianclaudio Bressa. «Una manifestazione di
questo genere credo che servirebbe a dare il senso vero che
gli sforzi che stiamo facendo e anche le difficoltà che abbia-
mo vengono davvero comprese dalla gente. Servirebbe a di-
re che non si scende in piazza solo per protestare ma anche
essendo d’accordo, essendo solidali con ciò che sta facendo
non solo il governo ma tutto il popolo italiano». Risponde a
D’Alema anche Fausto Bertinotti, che soddisfatto per il suc-
cesso della manifestazione di Napoli rilancia l’idea di una
«grande manifestazione di massa di tutta la maggioranza
parlamentare» da fare «dopo la Finanziaria e in modo da
raccogliere il senso di tutta l’iniziativa europea». Il segretario
di Rifondazione comunista pensa cioè ad «una piattaforma
condivisa di lotta alla disoccupazione e di riforma sociale di
respiro europeo». E dice che una proposta di questo genere
«può permettere al governo Prodi di compiere quella svolta
nella politica economica e sociale, cioè di compiere quello
scatto in avanti che gli permetta di affrontare i prossimi diffi-
cili mesi».

A Catanzaro comunali
rinviate a primavera
LadecisionepresadalConsigliodiStatodi
accogliere le richiestedi sospensivapresentate
dalle tre liste (Forza Italia,CdueRifondazione
Comunista) esclusedalleelezionidel sindacodi
Catanzaro,del consiglio comunaleedegli otto
consigli circoscrizionali provocheràun rinvio
della consultazione, fissata inunprimo tempo
per il 17novembre, allaprossimaprimavera.
Èquantosi èappreso inambienti dellaPrefettura
diCatanzarochehaesaminato l’ordinanza
emessadalConsigliodiStato, notificata ieri
mattina alprefetto, FrancescoStranges.
Col provvedimento, infatti, oltreagli effetti della
sentenzacon laquale il TardellaCalabriaaveva
confermato ladecisionedellaCommissione
elettorale circoscrizionaledi escludere le tre
liste, sono state sospeseanche leoperazioni
elettorali finoaquando ilConsigliodiStatonon
deciderà «nelmeritodella controversia».
CiònonconsentealPrefettodi fissare lenuove
elezioni essendoquestecondizionatedalladata
incui il ConsigliodiStatoassumerà ladecisione
dimerito.

D’Alema e Gonzalez all’incontro in vista del vertice Fao

La nuova sfida della sinistra
«Globalizzazione senza fame»
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IsegretaridelPds
MassimoD’Alema
edelPsoe
FelipeGonzalez
ieripomeriggio
aRoma,
dovesièsvolta
unamanifestazione
organizzatadai
duepartiti

Rodrigo Pais

ALESSANDRA BADUEL— ROMA. «Dobbiamo partecipare
alla mondializzazione, altrimenti, la
faranno gli gnomi con il computer,
spostando capitali da un paese al-
l’altro senza che nessuno li control-
li». In mille modi, ieri, D’Alema ha ri-
badito questo concetto, intervenen-
do alla fine dell’incontro organizza-
to dal Pds e dai gruppi della Sinistra
Democratica di Camera e Senato.
Migliaia di persone al Palafiera per
parlare di «Un mondo nuovo». Fatto
di pace, sviluppo, cooperazione, so-
lidarietà. Ha aperto il sindaco Rutelli.
Poi, gli interventi del segretario del
Psoe Felipe Gonzalez, del segretario
del Frelimo mozambicano Manuel
Tomè, del vicario del Sacro Conven-
to di Assisi Nicola Giandomenico,
del rappresentante del Movimento
di sopravvivenza degli Ogoni in Ni-
geria, Komene Famaa e del presi-
dente dell’Arci Tom Benetollo. In
prima fila, ad ascoltarli, Giglia Tede-
sco, i capogruppi di Camera e Sena-
to Fabio Mussi e Cesare Salvi, il sotto-
segretario agli Esteri Piero Fassino.
Legati, come tutti quelli che ci sono,
da quell’idea: non lasciare il mondo
inmanoagli «gnomicol computer».

Il primo a parlare è Rutelli. Per ri-
cordare l’appuntamento della setti-
mana prossima con il vertice Fao e
quella cifra - 800 milioni di poveri nel
mondo - che in tanti combattono.
Evoca gli scandali della nostra coo-

perazione. Gli anni in cui «le speran-
ze sono state tenute insieme da per-
sone che dedicano la vita alla solida-
rietà, più che dai governi». Chiede
che la politica torni ad occuparsi
della povertà. E dà appuntamento a
tutti per il 14: una fiaccolata dal
Campidoglio alla Fao per «dire ai po-
tenti della terra che è il momento di
cambiare». Di ricordarsi, ad esem-
pio, della Nigeria. Komene Famaa
prende il microfono, parla di quel
paese dove il suo come altri gruppi
etnici sono razziati, uccisi, oppressi
in ogni maniera. Perché vivono dove
c’è il petrolio, e il petrolio lo vuole la
Shell, che arma l’esercito della ditta-
tura al potere. Il 10 novembre di un
anno fa, per aver difeso i diritti degli
Ogoni, il loro leader Ken Saro Wiwa
fugiustiziato.

«Abbiamo davanti una grande sfi-
da: riscrivere i valori della pace». La
parola è passata al vicario del Sacro
Convento di Assisi, Giandomenico.
Che non esita a spiegare: «Certo è
penoso, per noi, vedere che anche
questo governo è debolissimo sui te-
mi della solidarietà, della coopera-
zione, della pace. Noi francescani
vediamo una società chiusa. Presa in
un monologo. Bisogna fare il pas-
saggio al dialogo, all’accettazione
del diverso. Vederlo come una ric-
chezza. Ed io invece vedo che non
c’è dialogo tra società civile e politi-

ca, società militare, mezzi di comu-
nicazione di massa». Il vicario an-
nuncia due appuntamenti. Settem-
bre ‘97: la seconda assemblea del-
l’Onu dei popoli in Umbria. Poi, per
il Giubileo, la proposta di un «G21».
Con i sette grandi, ma anche i sette
paesi più poveri ed i sette più popo-
lati del mondo. Tom Benetollo del-
l’Arci ricorda i volontari. Sottolinea:
«I protagonisti vengono dal popolo
della sinistra e dei democratici, laici
e religiosi. Ben poca destra si è vista
nelle bidonville onell’ex Jugoslavia».
Chiede al governo che non faccia ta-
gli sui fondi per la cooperazione.
Tocca poi a Manuel Tomè regalare a
tutti la frase che da sola spiega l’inte-
ro problema: «C’è la globalizzazio-
ne, sì. Però, nel mondo ci sono glo-
balizzatori e globalizzati. In Mozam-
bico è tutto distrutto: 4mila scuole,
mille ospedali. Noi cerchiamo di ri-
costruire. Ora, riusciamo ad esporta-
re per 400 milioni di dollari. Il debito,
però, è di 600 milioni. Così non ce la
faremomai».

Per Gonzalez la cosa principale è
ricordare i profughi che stanno mo-
rendo in Zaire. E segnalare: «Se va
superato il problema della sopravvi-
venza, bisogna poi affrontare la po-
vertà di capacità. Lo sviluppo dell’i-
struzione è essenziale, perché la ri-
voluzione tecnologica serve solo a
chi ha la cultura per usarla». Altro
problema, i debiti. «E - prosegue - il
nuovo fondamentalismo degli ultra-

liberisti che dicono che il mercato
regolerà tutto. Ma il mercato non re-
golerà i diritti umani». Infine D’Ale-
ma. Che per quei debiti del terzo
mondo propone una sanatoria. E
che lega il discorso italiano a quello
internazionale con un semplice ra-
gionamento: «Noi vogliamo entrare
in Europa per contare nel mondo.
Perché l’ordine mondiale sia più giu-
sto. Siamo la sinistra, quelli che pen-
sano che non sarà il mercato a risol-
vere questi problemi. Per questo ser-
ve una politica forte, una moneta
unica. Per partecipare ad una mon-
dializzazione che altrimenti faranno
gli gnomi al computer. La sinistra de-
ve lanciare campagne internaziona-
li, magari perché siano tassati quei
capitali che viaggiano da una parte

all’altra. Sennò, le tasse le pagano
sempre e solo i lavoratori. Dobbia-
mo occuparci di chi nel mondo vive
peggio di noi, e ricordare ai lavorato-
ri che lo stato sociale è il privilegio di
una ristrettissima minoranza del ge-
nere umano. Dobbiamo tutelare be-
ni che il mercato non tutela, perché
il cibo non è un oggetto come le au-
tomobili». E saper vedere le risorse di
ideali di cui sono ricchi i giovani vo-
lontari andati in Bosnia o altrove, co-
me a Gaza, dove D’Alema ha visto al
lavoro «dei cittadini italiani di serie
A». Per le cose in cui credono loro,
D’Alema promette una sinistra che
«non si esaurisce nel governare», ma
guarda oltre, a tutti quelli che nel
mondo sono «globalizzati» e non
«globalizzatori». Eaffamati.


